
MARICA VIGANO’

Tutti in piscina per il ponte di 
San Vigilio. Ieri, festa del patro-
no nonché - per Trento - giorno 
di chiusura delle scuole mater-
ne e di gran parte delle attività, 
si sono contati ben 1.200 acces-
si all’impianto di Gardolo. «Se il 
trend viene confermato, chiude-
remo il ponte con 5mila ingres-
si. Un dato importante. Lo scor-
so anno, il giorno di San Vigilio 
abbiamo avuto 450 accessi - evi-
denzia il presidente di Asis, Mar-
tino Orler - Se nel 2024 abbiamo 
chiuso  il  mese  di  giugno  con  
20mila  ingressi  complessivi,
quest’anno arriveremo circa a 
25mila,  con  un  aumento  del  
20%». 

Non tutti però possono bene-
ficiare del fresco della piscina. 
Chi  lavora  nelle  fabbriche  e  
all’interno di capannoni è mag-
giormente esposto al rischio di 
colpi di calore. Già sono arriva-
te le prime segnalazioni di malo-
ri in un’azienda in Vallagarina. 
Per questo motivo la Fiom pro-
pone  un  “ammutinamento”:
prendersi una pausa per rinfre-
scarsi anche se il datore di lavo-
ro non la concede. «Non è scio-
perare - evidenzia Michele Guar-
da di  Fiom Cgil del Trentino -  
Imporre delle pause serve a ri-
durre il rischio». La salute, dun-
que, deve essere messa in pri-
mo piano. 

«Quello del caldo è un proble-
ma che si ripresenta ogni anno. 
La situazione è critica, ma con il 
tempo abbiamo introdotto pras-
si consolidate nelle aziende in 
cui siamo presenti, riuscendo a 
portare in evidenza un argomen-
to che inizialmente aveva trova-
to fortissime resistenze - prose-
gue Guarda - Da parte nostra so-
no state date indicazioni, che in 
alcune  realtà  hanno  portato
all’attuazione  di  protocolli:  ci  
sono aziende che anticipano di 
un’ora l’inizio del lavoro e rior-
ganizzano i turni in modo da be-
neficiare del fresco della matti-
na e della sera, e c’è chi distri-
buisce acqua e sali minerali. Do-
ve è stato possibile sono stati 
installati impianti di condiziona-
mento. Questo avviene quando 
le aziende collaborano. Ma, nei 
casi in cui si presentano situa-

zioni di scarsa sensibilità al pro-
blema da parte delle ditte, devo-
no essere i lavoratori stessi ad 
autoimporsi». 

Il problema del caldo non va 
sottovalutato, perché «non col-
pisce tutti in maniera uguale». 
«Ci sono soggetti che non sanno 
di essere a rischio. La prevenzio-
ne è necessaria - aggiunge Guar-
da - riteniamo che, nelle aziende 
in cui emergono rapporti com-
plicati sul tema, i lavoratori deb-
bano autoimporsi, fare un “am-
mutinamento”.  Prendersi  una  
pausa per il troppo caldo non 
significa scioperare, dunque l’a-
zienda non può togliere la retri-
buzione per i minuti in cui ci si 
ferma per bere e per rinfrescar-
si prima di riprendere il lavoro. 
Non dimentichiamo che per i ca-
si estremi è prevista l’attivazio-
ne della cassa integrazione».

Il troppo caldo è un rischio 
non solo  per  i  lavoratori.  «La  
preoccupazione  è  soprattutto  
per gli anziani ed i pazienti pluri-
patologici»  spiega il  vicepresi-
dente della Società italiana me-
dicina  di  emergenza  urgenza,  
Mario  Guarino.  I  responsabili  
del pronto soccorso del Santa 
Chiara comunicano che in que-
sti giorni «non ci sono state par-
ticolari criticità» e che «la situa-
zione è nella norma stagionale». 

Zero termico che sfiora i 5.000 metri, calo-
re senza tregua anche in quota. A pagare 
dazio sono anche i ghiacciai. Per quel che 
riguarda ciò che resta di quello della Mar-
molada, proprio nei giorni scorsi è arriva-
to il via libera dalla Provincia al loro posi-
zionamento  anche  lungo  il  tracciato  di  
due piste che partono da Punta Rocca, 
con la giustizia amministrativa che ha ac-
colto le richieste della società degli im-
pianti veneta . Questa aveva fatto ricorso 
dopo il no della commissione di coordina-
mento all'intervento per conservare la ne-
ve su due piste. Un rifiuto motivato con la 
necessità della sottoscrizione dell'accor-
do di programma fra Trentino e Veneto, 
ma per il Consiglio di Stato non serve la 
firma in caso di strutture esistenti.

Come già accade per i tracciati che insi-
stono interamente in territorio veneto, an-
che per i tracciati trentini arriveranno i 
teloni, come già accade sul Presena e in 
altre località alpine. Non ci si illuda, tutta-
via, che questa possa essere una soluzio-
ne ai mali, ormai incurabili, dei ghiacciai, 
come spiega il glaciologo del Muse Chri-
stian Casarotto: «Scientificamente - guar-
dando cioè all’approccio che ci guida nel 
nostro lavoro - la loro efficacia è indubbia. 
Certo è che possono essere una soluzione 

unicamente per piccole porzioni di ghiac-
ciaio e in zone già fortemente antropizza-
te. Servono dunque per garantire la possi-
bilità di proseguire con l’attività in zone in 
cui è già forte l’impronta del comparto scii-
stico ma non possono certo rappresenta-
re un’alternativa al ripensare la fruizione 

della montagna, dato che si tratta comun-
que di palliativi che, a lungo andare, non 
potranno più servire come già accade alle 
quote più basse dove già vengono posati. 
E di certo non possono essere valutabili 
per preservare i ghiacciai in ambiente non 
antropizzato e più vasto».  Le. Po.

�GHIACCIAI Casarotto (Muse): «Impensabile vederli come una via per salvare i bacini non antropizzati»

«I teli? Servono solo per proteggere le piste»
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